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Il presidente messicano 
osannato dalla grande finanza" 
vara riforme economiche : f 
che alimentano le ingiustizie ; 

il mago 
tradito dagli indios 
D Nafta cancella i contadini poveri 

Uno scorcio 
di Città 
del Messico 
E, sotto, 
il presidente 
Carlos Salinas 
io Gortari 

La rivolta «zapatista» degli indios di Chiapas ha final
mente illuminato la (accia nascosta del Nafta. Da 
anni il Messico va compiendo jn enorme sforzo di 
modernizzazione della propria economia. Ma l'ade
guamento alle logiche del mercato globale, pur ine
vitabile, presenta costi sociali sempre più intollera
bili. E, ad ogni «eureka» per i successi di questa poli
tica, fa eco un grido di dolore dei poveri senza terra. 

• . .- :-.'! ••'•. DAL NOSTRO INVIATO » • ' • " - ' * • . v 

M A S S I M O C A V A L L I N I 

BEI CHICAGO.' È come «la sce
na d'un murai improvvisamen
te staccatasi dalla parete», scri
veva ieri - in uno sbigottito edi
toriale - il Washington Post. E 
davvero le immagini di questa 
«rivoluzione india e contadina» 
- con le loro appendici di as
salti ai municipi, il loro inge
nuo scagliarsi, nel nome di Za-
pala, contro I più immediati 
simboli d'un potere estraneo 
ed ostile - parrebbero, di pri
mo acchito, l'Improvvisa e sur
reale animazione di remote 
speranze, affreschi di Diego Ri
vera, di Siqueiros o di Orozco, 
magistralmente < tradotti, da 
qualche esperto regista, nel
l'innocua fiction d'un serial te
levisivo. Ma cosi non è. Poiché, 
in effetti, quello che sta acca
dendo nello stato messicano 
di Chiapas non è solo un tangi
bile pezzo della viva storia di 
queste ore. Eanche-e nonso-
lo per banali considerazioni 
cronologiche - un fatto assolu
tamente -contemporaneo». Se 
osservato nella giusta prospet
tiva, quel murai non è infatti 
che «la faccia nascosta del Naf
ta», il modernissimo contrap
punto ai molti peana ed alle 
molte critiche che, fin qui, han
no accompagnato con stonata 
arroganza le battaglie per la 
•globalizzazione dei mercati». 

Fino a ieri, nel dibattito sul 
trattano di libero commercio 
nordamericano non sembra
vano esserci che due etementi: 
le magnifiche sortì e progressi
ve d'una apertura destinata a 
creare «nuovi posti di lavoro 
per gli americani», da un lato: 
e, dall'altro. Il giani sucMng 
sound, il gigantesco rumore di 
risucchio che - stando all'apo
calittica farsa messa in scena 
da Ross Perot - doveva marca
re il trasferimento di occupa
zione dagli Usa verso il Messi
co. Ora gli indios di Chiapas -
uccidendo e facendosi uccide
re per le strade di San Cristobal 
de las Casas. di Ocacingo e di 
Altamirano - hanno richiama
to la luce dei riflettori su un'al
tra e ben più consistente trage-

' dia: quella dei contadini poveri 

che, nell'indifferenza del mon
do. vengono ogni giorno strito
lati dagli ingranaggi del libero 
mercato. , 

La loro storia, ovviamente, è 
anche una storia del passato. 
Poiché davvero Chiapas è. tra 
le regioni messicane, quella 
che più è rimasta esclusa dal 

'• processo aperto dalla rivolu-
' zione del 1910. E davvero - vc-

lendo parafrasare il titolo del 
romanzo di Carlo Levi - le spe-

• ranze del movimento zapatista 
1-. inesorabilmente si fermarono 
; allora, insieme a Cristo, aicon-

':•' fini di queste estrema appendi-
. ce del paese. La rivoluzione, 
:' già pietrificatasi in quello Stato 
- corporativo (la «dittaturta per-
; fetta», come . qualcuno l'ha 
• chiamata) che ancor oggi sc-
., prawive alle prove del tempo, 
* raggiunse queste lande nella 
., forma d'una alleanza di como-
.' do (presto trasformatasi in t o 
/ tale identificazione) con i ter-
" ratenientes e con caàques lo-
"•' cali. E non regalò ai contadini, 
\] in grande maggioranza indios, 
" né la riforma agraria, né la li-

- mitata distribuzione di terre 
che già aveva beneficiato altre 

••••' parti del Messico.' •'•>• -
•' E tuttavia, paradossalmente, 
. proprio, nell'arretratezza dello 
. «zapatismo» degli indios di 
.-. Chiapas sta la modernità della 

, tragedia che è oggi sotto gli oc-
, chi del mondo. Il Messico di 
., Salinas de Gortari si trova infat-

ti nel pieno d'un processo di 
'.' modernizzazione dell'econo

mia - il «cambio strutturale» 
* ;• come viene chiamato - che gli 
,;' ammiratissimi guru della fi-
y nanza intemazionale conside-
' rano un'esemplare «storia di 
Ì successo». E molte, in effetti, 
- sono le statistiche che confor-
•• tano questa tesi. In pochi anni 
; il Messico - scovolto dalla crisi 
.",' del debito estero dell'82 e dal 
• successivo crollo dei prezzi pe

troliferi - ha ritrovato la sua 
; solvibilità intemazionale. L'in-
' * nazione, che nell'88 aveva rag-
' giunto la «soglia rischio» del 
• 100 per cento, é oggi abbon-

1 dantemente al di sotto del 10. 
Gran parte delle aziende di 

; Stato - oltre 800 su 1.050 - so-
no state privatizzate. E gli inve-

. stimenti stranieri hanno co-
: minciato ad affluire con rinno-
,'• vata abbondanza. «Tra gli at

tuali leader politici del mondo 
- sentenziò tempo fa il Wall 

','.• Street Journal con insolita foga 
* apologetica - Salinas è certo il 
' più economicamente colto e 

'••' preparato». • — 
Ma molte altre cose vanno 

. in realtà dolorosamente fer-
• montando sotto la crosta della 
' modernizzazione. Il ritmo di 

crescita (3.5 per cento) non 
riesce a creare sufficiente oc

cupazione. Ed il saldo finale 
del «ambio strutturale» - ovve
ro: il rapporto tra posti di lavo
ro distrutti e posti di lavoro 
creati - si rivela pesantemente 
negativo (20 per cento di sen
za lavoro, 40 per cento di sot
toccupati). La privatizzazione 
si è a conti fatti risolta soprat
tutto in un gigantesco proces
so di concentrazione (oggi 25 
imprese controllano 11 47 per 
cento del prodotta nazionale ; 
lordo). E gran parte degli inve
stimenti stranieri ha finito per 
alimentare soprattutto l'aber
rante fenomeno delle maquila-
doras (fabbriche d'assemblag
gio installate alla frontiera con , 
gli Usa) o la «bolla di sapone» 
della speculazione finanziaria. 

: Salinas ha cercato di riag- -
giustare gli squilibri della sua . 
politica varando un piano ami- • 
povertà dalle grandi ambizioni 
(il cosidetto Pronasol, Progra
ma Nadonat de Solidaridad, al 
quale ha dedicato, esclusa la 
grossa quota riservata al paga-
mento del debito estero, il 35 ' 
per cento della spesa pubbli
ca) . Ma un problema continua 
a palesemente trascendere 
questo pur grande sforzo assi

stenziale: quello dei contadini 
e della terra, quello della deva
stante sovrapposizione della 
modernità della «globalizza-

; zione dei mercati» ai logori re- ; 
sti d'una . rivoluzione . invec-

" chiata senza rispondere alle 
attese che l'avevano creata. • 
-, Chiunque-abbia mai visto ; 

. un tipico pueblo messicano ha 
; ben presenti gli scenari di que- ; 
1 sto dramma. Da un lato la terra 
. raccolta attorno al bene comu

ne deW'ejido. Dall'altro il villag- • 
gio di chi già è stato beneficia- •' 
to dalla riforma agraria. E. die
tro - a simbolo d'una irrisolta 

- fame di terra - la lunga teoria ' 
degli slums di chi è ancora in 

• lista di attesa. La rivoluzione < 
messicana non ha in realtà 
mantenuto che una minima • 
parte delle proprie promesse. • 
Ed in eredità ha lasciato una 
struttura della proprietà fram
mentata, organicamente pove
ra ed incapace di risolvere le ; 
sfide dei tempi. La soluzione? 
C'è. E già la s>può vedere nelle 
aziende agricole specializzate . 
negli stati di Sonora e Sinaloa. 
Enormi appezzamenti (per lo . 
più sotto il controllo delle mul
tinazionali dell'industria ali

mentare), grandi ricchezze e 
pochissimo lavoro Nel suo 
magico incedere, la modernis
sima logica del libero mercato 
e del Nafta sembrano aver prò-•' 
vocato una sorta di miracolo: 
la «sparizione» del contadino 
povero, il suo improvviso sva-. 
nire dal dibattito economico-
politico. •:•.".' '''-;' '" 

Ma non d'un miracolo si 
tratta. E questa storia sembra 
piuttosto ricordare quella del 
grande illusionista che, in una . 
commedia di Edoardo, faceva 
sparire canarini tra gli applausi ' 
del pubblico. Poi, a spettacolo : 

finito, la sua domestica npuliva 
gli strumenti del mestiere E 
nel doppio fondo della gabbia 
ritrovava, immancabilmente 
piume spezzate e sangue rap
preso... 

Qualcosa del genere sta ca
pitando oggi. Grazie alla batta
glia disperata degli indios di 
Chiapas. 11 mondo dei ricchi 
può vedere, nel fondo nasco
sto d'un angolo di Messico, le 
piume ed il sangue d'una in
giustìzia senza fine. Ma doma
ni - tutto lo lascia credere -
tornerà ad applaudire convin-

, to il grande illusionista. •„ 

Sparsi in settanta paesi sono spesso ai margini della società. Tutte le cifre dell'Orni 

Éi miseria 3GÒM 
s a Nel mondo occidentale l'aspirina 
é conosciuta quanto il pane, una sorta 
di panacea contro i piccoli malanni , 
quotidiani, consumata in quantità in
dustriali e che da sola ha reso miliarda-
rie le imprese farmaceutiche. Ma non , 
ha, certo, reso ricche quelle tribù che • 
per prime hanno scoperto e usato le \ 
piante medicinali da cui nascono non 
solo l'aspirina ma almeno il 75 per cen
to dei prodotti farmaceutici, di origine •• 
vegetale, consumati nel mondo. L'Onu 
stima che il valore commerciale annua- • ; 
le di questi medicinali, basati sulle sco- ; 
perte e sulle pratiche degli indigeni, 
ammonti a 43 miliardi di dollari. Ma a 
queste comunità non arrivano neppure . 
le briciole dei megaprofitti. Al massimo ' ' 
il loro apporto è riconosciuto e relegato • 
nella categoria, a costo zero, del folklo-.'; 
re. Solo un'industria farmaceutica cali
forniana, la Shaman, ha pubblicamen
te ammesso il ruolo del sapere indige- " 
no nello sviluppo della farmacopea di
cendo che «é tempo di riconoscere il ' 
dono che gli indigeni hanno fatto al : : 
mondo». Ma, appunto, di dono si tratta : 
da parte di popolazioni che, ovunque, 
si trovano all'ultimo gradino della scala ' 
sociale ed economica. .. ' . • • e 
- Sono trecento milioni gli indigeni 

sparsi in circa 70 paesi. Almeno 5.000 
gruppi distinti in base a diversità lingui- . 
stiche, culturali, di organizzazione so- A 
ciale ed economica. Sono gli indiani -• 
d'America, i Saami del nord Europa, gli 
aborigeni dell'Australia, i Maon della 

V I C H I D E M A R C H I 

Nuova Zelanda. Oltre il 60 per cento '.' 
della popolazione della Bolivia é indi
gena come lo é quasi metà della gente 
del Guatemala o del Perù. Messe insie- -
me. India e Cina hanno, all'interno dei ; 
loro confini, 150 milioni di indigeni. Al-
tri dieci milioni vivono in Birmania. .' 
Mezzo milione é in Colombia sparso su , 
un quarto del territorio, altri 9 milioni vi
vono in Messico. In nome della difesa 
dei loro diritti l'Onu aveva deciso che il 
1993 doveva essere l'anno intemazio
nale delle popolazioni indigene. All'al
ba del 1994 gli indios del Chiapas si so- ' 
no sollevati, armi in pugno hanno oc
cupato il municipio. Un 1993 passato . 
invano nonostante le buone intenzioni ' 
delle Nazioni Unite? Julian Buigea é il 
coordinatore del Gruppo di lavoro sulle 
popolazioni indigene presso il Centro 
per (diritti umani dell'Orni, che ha sede 
a Ginevra. «Dedicando il 1993 a queste 
popolazioni non pensavamo di cam
biare il mondo, né l'Onu con i suoi soli 
mezzi può intervenire alla radice dei : 

problemi. Ma un risultato si é ottenuto. 1 ; 

diritti degli indigeni sono stati posti al-
l'attenzione intemazionale. A questo si ' 
aggiunge l'aumentata capacità di au-
torganizzarsi delle diverse comunità. • 
Nell982, quando le Nazioni Unite han
no cominciato ad occuparsi stabilmen
te del tema, alle nostre riunione veniva
no al massimo una ventina di persona, 
oggi sono oltre 600 in rappresentanza 

di diversi gruppi e comunità», dice l'e
sponente dell'Orni. Là dove è più diffi
cile intervenire è all'interno degli Stati, f 
nei conflitti locali, nella difesa dei diritti 
umani. E per tutti gli indigeni, terra e ri- <; 
sorse rimangono la priorità assoluta, '.. 
sottolineano alle Nazioni Unite. Una * 
terra da difendere, più spesso da ricon- ' 
quistare dopo le varie scorrerie di con- ;

; 

quistadores e colonialisti e, oggi, con- i" 
tro le leggi capestro dei moderni Stati 
postcoloniali. Solo raramente queste ' 
popolazioni sono riuscite a veder rico- "-
nosciuti, sul piano legale, i loro diritti. E -
il caso degli indiani Passamaquaddy e 
Pemobsoct del Maine risarciti da un tri- : 
bunale con 80 milioni di dollari per le .. 
ripetute violazioni alla legge sulla ven- • 
dita delle loro terre. I Siuox del Lakota .' 
hanno, invece, rifiutato i 100 milioni di ' 
dollari offerti da un altro tribunale «a ti-
tolo di compensazione» per le Colline • 
Nere, un'area sacra espropriata dal 
Congresso Usa nel 1874 dopo la sco- ;.* 
perta di giacimenti d'oro. Molto critica
ta, invece, dalle diverse comunità indi
gene, la decisione degli indiani Inuit e ' 
Bene del Canada che hanno rinunciato ' 
per sempre alle terre dei loro avi, ricche 
di gas, olio e minerali, in cambio di sva
riati milioni dollari. • • j •••-«.•••:' 

Ma anche la dove, come in Colom- •' 
bia, in Bolivia, in Argentina e, persino in .: 
Messico, lo Stato ha riconosciuto agli 
indigeni il loro dinrio alle terre degli an

tenati, spesso queste leggi rimangono 
lettera morta. I cavilli giuridici sono tan
ti. Le terre sono state conquistate da al
tri. armi in pugno, in violazione di ogni 
trattato? O sono, invece, state alienate 
legalmente? E in quel caso cosa può fa-

• re una comunità indigena dove le rego-
. le sono orali, di tipo consuetudinario, 
. tramandate di generazione in genera
zione contro l'enorme mole di carte 

•. scritte dei moderni Stati? Nessuno rico
nosce il loro sistema legale. Eppure, co
me sottolinea un esponente dellla co
munità Cree, del Canada, «gli inglesi 
hanno una costituzione non scritta. Ma 
a nessuno viene in mente di riferirsi al 

. sistema parlamentare britannico come 
ad un sistema consuetudinario. Allo 

. stesso modo, il nostro sistema legale 
non è scritto ma le nostre leggi sono va-

•'. lide e ricche di principi quanto le leggi 
. dei non indigeni», m,. • . •>-•:. 

Rimane la dura realtà di popolazioni 
• «in via d'estinzione». Nel Nord sviluppa
to o nel Sud più povero la condizione. 
all'interno della società dominante, e 
simile. Si ribellano gli indios del Cha-
pas ma, mesi fa, hanno violentemente 

, protestato anche gli indigeni del Cana
da. I 50 milioni che vivono nelI'Amaz-
zonia rischiano di scomparire per effet
to della deforestazione. La maggior 
parte dei gruppi indigeni in India e sot
to la soglia della povertà. Ma l'Onu non 
ha rinunciato aila speranza. Passato 
questo 1994, ha già deciso che agli in
digeni di tutto il mondo devono essere 
dedicati i prossimi dieci anni 

Progetto Genova 
3er salvare 
a tribù Subtiavas 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARCO FERRARI 

••GENOVA. Rischiano l'e
stinzione, decimati dalla mi
seria, dalla malattie, dalla 
povertà. Molti di loro si sono 
dispersi nelle città ingrossan
do le fila dei disoccupati, dei 
diseredati, -• degli •" alcolisti. 
Quella degli indios Subtiavas 
e una storia come tante nel 
tormentato continente lati
no-americano. Solo che que- , 
sta volta il finale potrebbe es
sere diverso. L'Istituto nicara
guense di ricerca e educazio
ne popolare, presieduto dal
l'ex ministro Fernando Car-
denal, ha proposto alla città 
di Genova un aiuto per salva
re circa 34 mila subtiavas che 
ancora vivono nella provin
cia di Leon. Il progetto, che 
ha ottenuto anche il finanzia
mento delle Cee, prevede la 
creazione di una Cassa di Ri
sparmio per la concessione 
di crediti agricoli e di altre 
iniziative dirette all'incre
mento del commercio delle 
erbe medicinali e delle medi
cine naturali, una delle più 
antiche tradizioni praticate 
dagli indios subtiavas. E il 
poeta-sacerdote diventato 
ministro è venuto apposita
mente a Genova nei giorni 
scorsi per ottenere il soste
gno sperato: «Il mondo è co
me una nave. - ha detto Car-
denal, - ci sono i passeggeri 
di prima, seconda e terza 
classe. Ma quelli che si stan
no divertendo in prima clas
se devono capire che se la ; 
nave affonda, affondano tutti : 
insieme». L'appello è stato 
raccolto • dall'associazione 
«Progetto Continenti» che sta 
cercando gli oltre 100 mila 
dollari necessari ad avviare ; 
la piccola Cassa di Risparmio 
autogestita. «In alcuni casi -
spiegano Roberto Caristi e 
Maria Cristina Alloisto, ani
matori dell'organizzazione di 
cooperazione - gli indios non : 
hanno neppure i soldi per 
comprarsi una pala o le se- ' 
mente. Ma hanno la ferma 
intenzione di darsi un auto
sviluppo per non essere co
stretti a mendicare l'esisten
za e la sopravvivenza». Gli in
dios subtiavas fanno parte 
del ceppo etnico degli tioka-
nos che scesero dalla Califor

nia sino al Nicaragua stabi
lendosi in quello che oggi è 
conosciuto come il «Borgo 
Subtavia» di Leon, città fon
data dagli spagnoli nel 1524 
e trasferita un secolo dopo 
molto vicina alla comunità 
india • allora • governata ' da 
Adiact, l'ultimo capo tribù 
tradito e assassinato dai co
lonialisti. Per quattro secoli il 
gruppo etnico ha difeso la 
sua identità e i suoi costumi 
mantenendo una indipen
denza politica e amministra
tiva. Oggi il popolo di Subtia-
va occupa un terzo della su
perficie e costituisce un quin
to della popolazione di Leon 
ma solo il 25% è rimasto or
ganizzato nelle ventiquattro 
cooperative di agropastori
zia. Negli ultimi dieci anni la 
comunità ha anche rivitaliz
zato le sue antiche forme or
ganizzative, una véra e pro
pria «autorità indigena» che 
adesso sta affrontando il pia
no di sviluppo sostenuto dal
l'Istituto nicaraguense per la 
ricerca e l'educazione popo
lare. In un Paese minato da 
costanti lacerazioni politiche 
e da una crisi economica 
spaventosa che ha portato la 
disoccupazione a . oltre il 
70%, la sopravvivenza cultu
rale e fisica delle comunità 
indigene rischia di passare in 
secondo ordine. Il piano Car-
denal lanciato nella città di 
Colombo e nell'Anno inter
nazionale delle popolazioni 
indigene, appena concluso 
senza grandi ed evidenti ri-

• sultati, tende a riconoscere la 
lotta e i diritti degli indios mi
nacciati dall'estinzione. < La 
cassa di risparmio. le promo
zione delle medicine natura
li, un piano di educazione 

. sanitaria, il recupero dell'i
dentità storica e culturale dei 
Subtiavas: 33.600 persone : 
sono in attesa di un gesto di 
solidarietà. Oltre al piano re
lativo agli indios Subtiavas, 
Progetto Continenti è a) lavo
ro per altri interventi in Nica
ragua, Salvador e Guatema
la, piccoli ma significativi 
tentativi di ridurre le sofferen
ze di oltre un miliardo e 600. 
milioni di persone povere, 
•circa un terzo degli abitanti 
delpianeta.. ••• •• - •• •• • 

CHE TEMPO FA 

SITUAZIONE: l'Italia continua ad essere 
interessata da un flusso atlantico, in se
no al quale si muovono veloci perturba
zioni che interessano maggiormente le 
regioni occidentali. ' ,. . ; ; • • . , . . 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni setten
trionali, graduale auménto della nuvolo
sità, con possibilità di brevi precipitazio
ni dalla serata, nevose sul rilievi alpini e 
prealpini al di sopra del 1.500 metri. Sul- ' 
le rimanenti zone condizioni di cielo po
co nuvoloso, con locali addensamenti ' 

. sulla Sicilia e sull'Appennino centro-me
ridionale. Dopo il tramonto e nelle prime 

- ore della mattinata riduzione della visibi
lità sulle zone pianeggianti del centro-
nord, per foschie dense e locali banchi di : 
nebbia. • •• •••'•••'• :-:-''•" ,v. :. • r'"'-7-v 

TEMPERATURA: in generale aumento. 

VENTI: ovunque deboli o moderati dai 
quadranti occidentali. > 

MARI: poco mossi; localmente mosso i l . 
mare di Sardegna. 
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ItaliaRadio 
Programmi 

Buongiorno Italia 
Rassegna stampa " 
Dentro I fatt i . Con Si lv io Garatt ini 
ioe la Tv. Con Alba Panett i 
«Ult imora». Con Antonio Gioì irti, 
Achi l le Occhetto, Mino Mart inazzc-
l i , Marco Pannella, Umberto Bossi 
Voltapaglna. Cinque minuti con An
gelo Gugl ie lmi ..-•••••• 
Fi lo diretto. In studio Stetano Pa
tr iarca. L'opinione di Fi l ippo Ca-
vazzuti 

Parole e musica. In studio France
sco Baccini 
Cronache Ital iane. Con G. Giul iet t i , 
R. Maroni , F. Bassanini 
Consumando. Manuale di autodife
sa del cit tadino 
Radlobox. Le vostre telefonate a 
I.R. 06/6781690 
Rockland. La storia del rock 
Musica e dintorni 
Cinema a str isce. «Totò Peppino e 
la banda degl i onesti» 
Diar io d i bordo. L'Italia vista da Ri
ta Levi Montalcini 
Jurass icSchoo l 
Verso sera. Con Corrado Augias. 
Gianni Bis iach, Furio Colombo o 
Sergio Zavol i 
Punto e a capo 
Backl ine. L'altra musica a I. R. 

r Unità. 
Tariffe di abbonamento 

Italia Annuo Semestrale 
7 numeri L 350.000 L. 180.000 
6 numeri L 315.000: L 160.000 

Estero Annuale . Semestrale, 
7 numeri L 720.000 ' L. 365.000 ; 
6 numeri L. 625.000 ' L. 318.000 
Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 29972007 
inteslalo all'Unita SpA. via dei due Macelli, 23/13 

00187 Roma •* 
oppure versando l'impono presso gli uffici propa

ganda delle Sezioni e Federazioni del Pds *-• 
Tariffe pubblicitarie •••••-' 

Amod. (mm.39x40) 
Commerciale feriale L. 430.000 
Commerciale festivo L 550.000 

Finestrella 1» pagina feriale L. 3.540.000 
Finestrella 1» pagina (estiva L. 4.830.000 

Manchette di testata L 2.200.000 
Redazionali L 750.000 

Finanz.-Legali.-Concess.-Aste-Appalti 
Feriali L. 635.000 - Festivi L. 720.000 

A parola: Necrologie L 4.800 
Partecip. Lutto L. 8.000 
Economici L. 2.500 

Concessionarie per la pubblicità 
S1PRA, via Bertola 34, Torino. 

tei. 011/57531 
SPI / Roma, via Boezio 6, lei. 06/35781 

Stampa in fac-simile: • • • • 
Telestampa Romana. Roma - via della Maglia-
na, 285, Nigi, Milano - via Cino da Pistoia. 10. 
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